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Intervento del cardinale Dionigi Tettamanzi 

al 28° Congresso delle ACLI provinciali milanesi

Milano, 23 febbraio 2008

Esprimo la mia gioia per essere presente, anche se brevemente, al vostro Congresso. 

La mia presenza vuole essere segno di stima e di gratitudine per quanto le ACLI hanno fatto e continuano a fare a servizio del mondo del lavoro e in concreto per quanti si prodigano a beneficio della famiglia, del territorio, nella società e nella comunità cristiana.

Un saluto particolare al Presidente provinciale Gianni Bottalico e a don Raffaello Ciccone, accompagnatore spirituale delle ACLI, a tutti i cinquecentocinquanta delegati e a quanti hanno partecipato alle 180 assemblee precongressuali, all’intero popolo delle ACLI, agli iscritti e a quanti sono raggiunti dal vostro servizio quotidiano. 

Il mio è un saluto fraterno, da uomo a uomo e come pastore di questa Chiesa ambrosiana. Proprio in questa veste vi assicuro che la Chiesa vi è vicina, vicina come “Chiesa madre”. Così io sento, vivo e amo la Chiesa, e sono sicuro che voi pure sentite, vivete e amate questa Chiesa come Mater et Magistra. Nel titolo dell’enciclica di Giovanni XXIII ben si compendia tutto il mistero della Chiesa nella sua natura profonda e significativa, e nella sua missione necessaria, confortante e stimolante. 

La Chiesa è madre perché tale viene quotidianamente plasmata e vivificata dal Signore Gesù e dal suo Spirito.

Proprio perché madre, la Chiesa non può non amare: quella di amare è la grazia, la responsabilità più grande, più esaltante e più coinvolgente che essa riceve dal suo Signore. 

Se non ama la Chiesa, chi ama? E il suo è un amore per tutti: nessuno vi è escluso. 

Amare significa volere la crescita dei figli. 

La Chiesa ha fiducia in voi aclisti, e proprio per questo da voi si aspetta molto. Vi vuole liberi, responsabili, protagonisti in quanto laici, uomini e donne. È la grande sfida lanciata dal Concilio Vaticano II, e a distanza di anni questa sfida conciliare non va sminuita, tanto meno disertata, ma ridestata continuamente e rilanciata con audacia e con forza.

La Chiesa ha fiducia in voi, vi vuole liberi e responsabili. È contenta e gioisce per la testimonianza che voi date a tutti, in primis alle stesse comunità cristiane, con il vostro servizio in riferimento al mondo del lavoro inteso in tutta la sua ampiezza e varietà, in tutta la sua concretezza, in tutto il suo peso socio-politico. 

1. La responsabilità per il futuro
Grande interesse ha suscitato in me la formulazione del tema congressuale: «Migrare dal Novecento, abitare il presente e servire il futuro. Le ACLI nel XXI secolo». 

L’interesse è per i molteplici contenuti che danno corpo al passato, al presente e al futuro; e questo, sia in termini generali nell’orizzonte della società e della Chiesa, sia in termini più particolari e puntuali in rapporto alle ACLI, al loro cammino e alla loro storia.

Vorrei al riguardo condividere con voi una riflessione di fondo, nel senso di giungere alle radici antropologiche, alle radici umane, di questa triplice scansione. In concreto: la storicità e la libertà dell’uomo. 

È una riflessione breve, quella che vi presenterò. Vi potrà sembrare teorica, astratta, lontana dai problemi concreti del vissuto quotidiano. In realtà è molto concreta e coinvolgente, ci prende nel nostro stesso essere e agire come singoli e come associazione, come comunità. 

L’uomo è un essere storico, in quanto incontro e incrocio di passato, presente e futuro: è un essere in continuo divenire. 

Ancora, l’uomo è un essere libero: ora ogni scelta libera, cioè umana, è espressione e sintesi di un’eredità che sta dentro di noi, nella società e nella cultura; è espressione e sintesi di un presente nel quale siamo e operiamo le nostre scelte; ma è anche espressione e sintesi di un domani, che in qualche modo viene anticipato e comunque già ora costruito nelle sue premesse necessarie. Le scelte di oggi hanno infatti delle conseguenze, delle risultanze che sprigioneranno i loro contenuti nel futuro. 

Ho parlato di scelta libera, cioè responsabile. In tal senso noi siamo responsabili non solo del nostro passato e del nostro presente, ma anche del nostro domani. Lo vogliamo o no, nel valutare, nel decidere e nell’operare di oggi siamo tutti in un certo senso “profeti”, proiettati nel futuro e costruttori del futuro.
Dobbiamo amare l’eredità ricevuta: la dobbiamo custodire e non sperperare, ma neppure idolatrare. Dobbiamo amare il presente, che è il tempo – l’unico in un certo senso – che ci è donato di abitare e di vivere. Bello o brutto che sia, o meglio insieme bello e brutto, non ce n’è un altro: qui dobbiamo giocarci. Ma aggiungo che dobbiamo amare ancora di più il futuro, verso il quale siamo in cammino, in cammino operoso: di questo futuro noi già siamo responsabili nel nostro oggi. 

Vorrei che si accentuasse di più questa nostra responsabilità verso il domani. Lo dico ai miei preti, ai Consigli pastorali delle comunità cristiane. Oggi ho l’opportunità e anche la gioia di poterlo dire agli aclisti, consapevole che voi, da questo punto di vista, siete davvero dei “profeti”. 

La responsabilità per il futuro, che cosa comporta in concreto? 

Comporta una maggiore riflessione, un impegno a pensare insieme. «Chi di voi – dice Gesù – volendo costruire una torre, non si siede prima a calcolarne la spesa, se ha i mezzi per portarla a compimento? Per evitare che, se getta le fondamenta e non può finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro» (Luca 14, 28-30). E in questione qui non è la torre, ma la persona umana, la nostra persona umana, la persona che quotidianamente incontriamo nelle nostre comunità, nei nostri ambienti di vita, nella Chiesa, nella società.
Ma essere profeti comporta anche il coraggio del rinnovamento. Conserviamo i valori, le istanze “fondamentali”, quelle che sono le nostre radici. Ma senza scrupoli: superiamo allora certe impostazioni invecchiate, oggi insignificanti, sterili e improduttive, che finiscono per essere un peso del tutto inutile. 

Infine, insieme alla riflessione e al coraggio del rinnovamento, la sapienza profetica, cioè l’attenzione ai cambiamenti che sono in atto e avverranno. Essere attenti, dunque, agli sbocchi inevitabili, o comunque probabili, verso i quali ci muoviamo. Questa sapienza profetica è dono dello Spirito. 

Ciò vale per la Chiesa e la sua vita pastorale, vale per tutte le aggregazioni, anche per le ACLI. Vale per la società e la cultura. 

Ho detto che questo può sembrare un discorso teorico, invece è molto concreto. 

Mi permetto due esemplificazioni rapidissime, che ci mostrano come il nostro domani è già incominciato e tocca a noi saperlo intercettare. 

- Occorre una particolare attenzione al mondo dei giovani, perché sono il nostro domani, portatori cioè di culture, di sensibilità, di problemi e di risorse profondamente diversi da quelli che noi adulti e anziani spesso abbiamo. Affrontiamo con più coraggio il mondo dei nostri giovani, perché questo ci aiuta ad anticipare quel futuro di cui ora siamo responsabili. 

- Occorre inoltre una grande attenzione al mondo dei migranti. È cambiato, e non poco, il volto della città di Milano e anche di tanti nostri paesi. Sono numerose e varie le situazioni di vita che sollecitano da parte nostra un’attenzione maggiore a questi nostri fratelli e sorelle che ci chiedono accoglienza, incontro, dialogo, cammino comune di integrazione e che presentano problemi e valori che stanno disegnando non poco il volto futuro della nostra città e dei nostri paesi. 

2. La questione del bene comune
Al centro del Congresso è stata posta la questione del bene comune, inteso non come semplice somma degli interessi di tutti, ma come bene di tutti, nessuno escluso, e inscindibilmente come bene di ciascuno. 

La questione del bene comune è – oggi in modo urgente – da ricuperare e da rilanciare con più profonda convinzione e con più forte determinazione in tutta la sua ricchezza oggettiva e storica. 

A fronte della disattenzione e disaffezione verso la dimensione sociale e politica della vita, presenti non solo nella nostra società ma in qualche modo nelle nostre stesse comunità cristiane, occorre che le ACLI siano in prima fila nella ripresa e riproposizione di questo punto focale della vita sociale e politica.
In questo senso voi delle ACLI potete, anzi dovete essere, per la vostra presenza capillare sul territorio e dentro le nostre comunità cristiane, invito, richiamo, stimolo, testimonianza concreta del bene comune come principio architettonico dei contenuti dell’intera dottrina sociale della Chiesa. 

Dire bene comune significa dire bene della persona umana, colta nella sua dignità; significa riferirci ai suoi valori e alle sue istanze, ai suoi diritti e ai suoi doveri. Su questo punto vorrei segnalare tre aspetti, che sento con particolare forza. 

a) Urge un’alleanza tra la chiara affermazione dei valori e il forte impegno nell’assicurare le condizioni concrete perché i valori possano essere compresi, accolti e vissuti. Le due cose devono stare insieme; se non stanno insieme, ci esponiamo a pericoli e a derive. Chiarezza nell’affermare i valori. Gesù dice che neppure uno iota della legge del Signore deve cadere. Chiarezza su tutti i valori, e non su alcuni soltanto, secondo il loro legame interiore e la loro gerarchia o importanza. Sant’Ambrogio nel De officiis parla del vincolo che lega insieme tutte le virtù (connexio virtutum).
Chiarezza nell’affermazione dei valori e coinvolgimento forte nell’assicurare le condizioni di realizzazione dei valori stessi. Chi può negare che la vita è un valore fontale rispetto a tutti i diritti e doveri della persona nell’ambito della società? Ma per essere vissuto ha bisogno di accoglienza, di protezione, di abitazione, di lavoro, di libertà, di educazione, ecc. Di tutto questo ci si deve sentire responsabili e impegnati se vogliamo coerentemente e realisticamente affermare il valore della vita. 

Questa stretta alleanza tra l’affermare il valore e l’operare per le condizioni che lo rendono possibile e praticabile può paragonarsi al rapporto che nella persona esiste tra l’anima e il corpo. 

In particolare l’affermazione dei valori è sì frutto della fede che ci è stata donata, ma è anche frutto della ragione che il Signore ha dato a tutti gli uomini. Così come l’impegno per assicurare le condizioni di questi valori è legato alla libertà, libertà che rimanda sì alla forza che al credente viene dalla grazia del Signore, ma anche alla forza umana della buona volontà. 

In questa stessa prospettiva si pone anche l’ispirazione cristiana, come luce e forza per promuovere l’alleanza tra valori affermati e condizioni concrete: questa ispirazione nasce dall’identità cristiana del nostro pensare e del nostro agire di credenti – identità cristiana che onoriamo e che vogliamo continuare ad onorare –. Senza dimenticare che l’individuazione dei valori e l’impegno per le condizioni che li rendono possibili è questione che riguarda tutti, a partire dalla ragione umana e dalla buona volontà: proprio per questo dobbiamo dare fiducia a tutti, anche ai non credenti.
In questo senso l’ispirazione cristiana, ad esempio delle ACLI, non rifiuta, ma al contrario chiede di esprimersi nell’incontro, nel dialogo, nel confronto, nella collaborazione con tutti.

b) Un altro aspetto vorrei sottolineare: urge una speciale attenzione per il problema lavoro-casa, casa-lavoro. Non entro nelle modalità concrete per assicurare queste condizioni vitali, perché so che le ACLI hanno una fortissima sensibilità al riguardo e la sanno esprimere in una operosità che scende a modalità precise e concrete.
Rilevo solo il legame strettissimo che esiste tra il lavoro-casa e la persona umana, e quest’ultima nella sua dignità, nei suoi valori, nelle sue istanze, nei suoi diritti, nei suoi doveri, e tutto questo alla luce del DNA della persona umana, che è dato dalla relazionalità, dall’essere un “io” aperto al “tu”, un io con gli altri e per gli altri. 

E questo nella sua primaria concretizzazione: la relazione coniugale e familiare. 

L’uomo non può essere tale, secondo questa relazione, se tra le diverse condizioni non si mettono ai primi posti quelle del lavoro e della casa, della casa e del lavoro. Che ne è della persona, che ne è della famiglia se non ha il lavoro, se non ha la casa? 

c) Infine, guardando in particolare la nostra bella e inquieta città di Milano, vorrei rilevare l’emergenza delle emergenze: la solitudine, nei suoi più diversi volti, così rilevanti e provocanti per il nostro impegno quotidiano. 

La solitudine cancella la relazionalità e quindi “uccide” la persona in quanto persona. Sappiamo che la solitudine è la malattia più diffusa, quella più grave, perché conduce alla disperazione. Cito ancora sant’Ambrogio, il quale scriveva che «sembra non essere un uomo chi non ha la speranza».

La vostra presenza in mezzo alla gente, il vostro servizio di ascolto, da questo punto di vista, sono quanto mai necessari per assicurare le condizioni casa-lavoro, ma soprattutto per assicurare la sopravvivenza di fronte alla grave ferita e ai drammi connessi con la solitudine. 

La solitudine si vince solo con la solidarietà, due parole che iniziano allo stesso modo: soli-tudine, soli-darietà, ma concludono in due modi diametralmente opposti. 

Dobbiamo operare, non stancandoci mai, per favorire e promuovere l’educazione alla solidarietà. 

Chi è il mio prossimo? 

Thomas Merton, che ho voluto citare nel discorso di S. Ambrogio di quest’anno, ci offre nell’opera Nessun uomo è un’isola la risposta più bella: «Ogni uomo è una parte di me, perché io sono parte e membro del genere umano. Ogni cristiano fa parte del mio stesso corpo, perché noi tutti siamo membra di Cristo. Quello che io faccio viene dunque fatto per gli altri, con loro e da loro: quello che essi fanno è fatto in me, da me e per me. Ma ad ognuno di noi rimane la responsabilità della parte che egli ha nella vita dell’intero corpo» (Th. Merton, Nessun uomo è un’isola, Garzanti, Milano 1991, p. 20).
Sono passati gli anni, ma non dovrebbero essere passati il ricordo e la valorizzazione dell’enciclica Sollicitudo Rei Socialis, là dove Papa Wojtyla affermava che «si tratta dell’interdipendenza, sentita come sistema determinante di relazioni nel mondo contemporaneo, nelle sue componenti economica, culturale, politica e religiosa, e assunta come categoria morale. Quando l’interdipendenza viene così riconosciuta, la correlativa risposta, come atteggiamento morale e sociale, come «virtù», è la solidarietà. Questa, dunque, non è un sentimento di vaga compassione o di superficiale intenerimento per i mali di tante persone, vicine o lontane. Al contrario, è la determinazione ferma e perseverante di impegnarsi per il bene comune: ossia per il bene di tutti e di ciascuno perché tutti siamo veramente responsabili di tutti» (Sollicitudo Rei Socialis, 38).
Bellissimo anche il brano di Benedetto XVI nella sua enciclica sulla speranza, dove parla della consolatio, della consolazione. Il rimedio alla solitudine è la solidarietà, ma una solidarietà animata e vivificata dalla consolatio. Così scrive papa Benedetto XVI: «Accettare l’altro che soffre significa, infatti, assumere in qualche modo la sua sofferenza, cosicché essa diventa anche mia. Ma proprio perché ora è divenuta sofferenza condivisa, nella quale c’è la presenza di un altro, questa sofferenza è penetrata dalla luce dell’amore. La parola latina con-solatio, consolazione, lo esprime in maniera molto bella suggerendo un essere-con nella solitudine, che allora non è più solitudine» (Spe Salvi, 38).
3. La fisionomia delle ACLI
Vorrei presentare, infine, qualche tratto caratteristico delle ACLI, descrivere la vostra fisionomia, la vostra sensibilità, la vostra passione, il vostro cuore. 

È per me un modo per esprimere riconoscenza per quello che fate e che siete, ma anche per attingere dalla maternità della Chiesa un invito alla crescita, una conferma della fiducia riposta in voi, un rinnovato incoraggiamento a proseguire. 

Un primo tratto è la gratuità, lo spirito di volontariato. Don Raffaello Ciccone ha presentato ieri la pagina di Matteo sulle “beatitudini” come uno splendido inno alla gratuità. Che lo Spirito ce la infonda, abbondante, nel cuore e la imprima nella vita di ogni giorno.
Un altro tratto è lo stare dalla parte degli ultimi. Lo stare dalla parte degli ultimi è innanzitutto una precisa indicazione evangelica: dalla pagina delle “beatitudini” a quella del “giudizio universale”. 

Lo stare dalla parte degli ultimi è inoltre una limpida affermazione della comune e uguale dignità personale. Possiamo essere diversi per un’infinità di motivi, ma su un punto fondamentale siamo tutti uguali: siamo persone umane, siamo figli di Dio. Non mi sono ancora stancato di ripetere dal giorno del mio ingresso all’incontro con le autorità in piazza della Scala che: «I diritti dei deboli non sono affatto diritti deboli».
Infine lo stare dalla parte degli ultimi è un test inequivocabile di democrazia. Perché tutti siamo uguali e possiamo esserlo negli aspetti concreti della vita, non c’è che da incominciare dai meno uguali. In una vera moderna democrazia devono scomparire i meno eguali. 

L’ultimo tratto che vorrei segnalare è la popolarità, nel senso della presenza capillare sul territorio con i vostri circoli e con le vostre molteplici e varie iniziative. Presenza capillare in mezzo alla gente, quindi in rapporto alle famiglie, da ascoltare con una pazienza che imita quella di Giobbe, meglio, quella stessa di Dio, perché già nell’ascolto viviamo il nostro primo servizio. Se poi è possibile aggiungere qualche altro servizio, dobbiamo rendere grazie a Dio, perché ci viene data la gioia di incontrare un fratello, una sorella. 

Solo così si può leggere il territorio, con tutti i suoi problemi, ma anche con tutte le sue risorse. Leggendo il territorio si può capire che i problemi non mancheranno mai, ma la nostra arte, la nostra passione e la nostra azione sapranno convertire il problema in opportunità nuova e così rispondere alle persone e alle loro istanze. Si possono delineare progetti efficaci solo a partire dalle domande che ci sono rivolte, dalle istanze che si raccolgono.

Con questa concretezza le ACLI possono favorire lo sviluppo della soggettività sociale e portare la voce della gente, che non riesce a farsi sentire, al mondo delle istituzioni e della politica. 

Da questo contatto con la gente possono nascere – me lo auguro di cuore – autentiche vocazioni laicali all’impegno nel sociale e nel politico, a cominciare dalla vostra presenza come amministratori locali nei diversi comuni. 

Con la concretezza legata a questa vostra popolarità, voi potete e dovete influenzare le stesse comunità cristiane, perché in queste stesse comunità voi siete presenti e operanti a vario titolo, in particolare come protagonisti nelle molte iniziative pastorali delle parrocchie e dei vari Consigli pastorali. 

Concludo assicurando la mia preghiera. È una “povera” preghiera, ma chiederò al Signore di poterla fare con cuore di pastore della Chiesa. Nello stesso tempo invito tutti voi a trovare e vivere nella preghiera quotidiana, nell’ascolto della Parola del Signore l’incontro con Dio, che è Padre e Misericordia infinita. Proprio in questo incontro potrete ritrovare sempre fresche e vivaci l’anima e la forza della vostra presenza e del vostro servizio in mezzo alla gente. 

Grazie di cuore. 







+ Dionigi card. Tettamanzi
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